
vano tradito. Ma non parlano di Bor-
sellino come di un obiettivo preciso. È
la strage del 19 luglio ad essere com-
pletamente anomala. Apparentemen-
te il peggior affare di Cosa nostra. Rii-
na dai colloqui che Ciancimino intrat-
teneva aveva capito che il sangue era
il mezzo con il quale arrivare ad un
patto. E per favore non si dica più che
fu una vendetta perché il governo ave-
va emanato il 41bis. Quel decreto
non aveva i numeri per poter essere
convertito in legge. E invece con la
strage cambia tutto e si apre il carcere
duro per i mafiosi».
Qual è la sua idea allora?
«Brusca e altri ci dicono che la fissazio-
ne di Riina era ottenere la revisione
del maxiprocesso che aveva condan-
nato all’ergastolo proprio Riina. Dal
carcere davanti ai giornalisti nel
1994 il boss dice: “Perchè quando
esco che ho la moglie ancora giova-
ne”. Borsellino non avrebbe mai accet-
tato nulla del genere. Ma vorrei ag-
giungere una cosa».
Prego.
«Con le norme attuali oggi quel pro-
cesso voluto fortissimamente da Fal-
cone e Borsellino e pochi altri si risol-
verebbe in una pioggia di assoluzioni.
Se si fosse arrivati alla revisione con
le norme attuali Riina sarebbe stato
assolto».
Cosapensadell’uscitadiRiinasufatto
che lastragediviaD’Ameliononèco-
sa sua?

«Forse ha capito, o qualcuno gli ha
suggerito, che questo è il momento di
intorbidare le acque. Non ho mai avu-
to dubbi che la strage sia stata messa
in piedi dagli uomini più fidati di Rii-
na. Tutto si basa sul racconto di Sca-
rantino ma chi lo ha indotto a mettersi
in mezzo? L’ho interrogato a lungo.
Non gli ho dato credito nemmeno
quando si accusava di omicidi. Quella
strage è ideata e attuata da uomini di
Riina: i Graviano e i Madonia. E servi-
va ad alzare il prezzo della trattativa».
Poi però Riina finisce nella rete.
«Certo è il sacrificio umano che Pro-
venzano compie. È lui che dopo via
D’Amelio si intesta la trattativa ma su
altre basi. Basta con il sangue – dice al
popolo di cosa nostra - e non impedi-
sce al Ros, che ha ricevuto la soffiata
giusta da persone legate a lui, l’arre-
sto del suo compare Riina».
È anche strano che DiMaggio, quello
che ha fisicamente indicato Riina al
Ros dica che Provenzano è morto e
quindi è inutile cercarlo.
«Mi limito a rivelare che il RoS di Mo-
ri e Subranni dall’arresto di Riina in
poi non fa più un’operazione degna
di questo nome».

Il nuovo patto si consolida con l’arre-
sto di Riina?
«È un passaggio fondamentale ma
non è l’unico. Il primo aprile 1993 c’è
una riunione di tutti i capi per decide-
re le stragi. Provenzano ha già fatto
sapere che non le vuole in Sicilia e
non partecipa. La risposta di Bagarel-
la è chiara: perché il mio paesano non
se ne va in giro con un cartello al collo

e ci scrive pure che lui con le stragi
non c’entra”….»
Si dissocia insomma.
«Ecco, la parola dissociazione va di
pari passo con la trattativa. E intanto
Provenzano conquista la leadership e
macina ricchezza. Poi nel 1997 c’è un
altro indizio di questo accordo».
Quale?
«Il fatto che il pentito Di Maggio, ge-
stito dal Ros, scatena una guerra con-
tro i suoi nemici utilizzando come ma-
novalanza mafiosi che risultano esse-
re confidenti dello stesso Ros. E parte
la polemica contro la nostra procura
e i pentiti perché Di Maggio è proprio
quello che ha raccontato il famoso ba-
cio di Riina ad Andreotti. E mentre
noi indaghiamo su queste vicende la
Procura di Caltanissetta affida in
esclusiva allo stesso Ros di Mori le in-
dagini sui mandanti esterni delle stra-
gi».
E anche qui c’è un filo che legamolte
cose. E si arriva all’altro obiettivo del-
la trattativa. Quale?
«La dissociazione di cui il capo della
procura di Caltanissetta Giovanni Tine-
bra, tra i tanti, è convinto assertore».
Di cosa si tratta?
«È una vecchia idea che viene suggeri-
ta a Provenzano. I mafiosi devono fa-
re una dichiarazione in cui si arrendo-
no ma non sono costretti a fare i nomi
dei loro complici. In compenso esco-
no dal 41 bis ed evitano qualche erga-
stolo».
Chi e quando la propone?
«Ne aveva parlato Ilardo per primo
nel 1994. Poi nel 2000 otto boss fan-
no sapere che vogliono dissociarsi e
chiedono un legge ad hoc. Io sono al
Dap. Mi oppongo a questa soluzione
e con me ci sono Caselli e il ministro
di allora Fassino».
E finisce li?
«No, perché la cosa si ripropone di
nuovo nel 2001 quando scopro che
questa volta sono coinvolte tutte le
mafie italiane a chiedere la dissocia-
zione e che l’ambasciatore è salvatore
Biondino legatissimo a Riina. Solo
che stavolta pago la mia opposizione
e il mio ufficio viene soppresso pro-
prio da Tinebra che intanto aveva so-
stituito al Dap Caselli. Molto tempo
dopo si scopre ed è tutt’ora oggetto di
un’inchiesta della procura di Roma
che il magistrato che Tinebra ha mes-
so al mio posto al Dap collaborava
proprio con il Sisde di Mori nella ge-

stione definita anomala di alcuni de-
tenuti e aspiranti collaboratori di
giustizia».
In chemodo ha pagato?
«Sono passato alla storia non come
quello che ha arrestato Brusca e gli
altri ma come il torturatore di Bolza-
neto.... Questa macchia mi è rima-
sta e il Csm, guarda caso diretto da
Mancino, occulta i documenti che
provavano la mia estraneità ai fatti
di Genova ed emette nei miei con-
fronti un provvedimento infaman-
te. E fa di più: quando mi lamento
di tutto questo dal Csm viene comu-
nicata all’Ansa la notizia che mi sa-
rei candidato nelle liste di AN. Una
falsità.
Quando inizia a capire di stare pa-
gando quel no alla trattativa?
«Quando vengo a sapere che i servi-
zi, con Pio Pompa legato alla Tele-
com, aprono un fascicolo su di me.
Era parte di un operazione che coin-
volgeva anche politici e altri colle-
ghi. Ho chiesto di essere tutelato dal
Csm. Ma sono stato lasciato solo».
Leidicediessereunavittimadique-
sto patto che Provenzano avrebbe
sottoscritto con uomini dello stato
in cambiodi unanuovapace emol-
to silenzio. Secondo lei si riusciran-
no a trovare delle prove?
«Non credo che Provenzano abbia la-
sciato prove. Credo che ci siano re-
sponsabilità morali in questa storia
e una serie di vicende ancora da chia-
rire. Ma una cosa la so: con la mafia
non si tratta perché nel migliore dei
casi, come il messaggio di Riina di-
mostra, ci si pone sotto ricatto». ❖

Intorbidire le acque

Il sacrificio

delmaxiprocesso. Dal
carcere, davanti ai giornalisti
nel 1994 il boss diceva: «Così
quando esco ho lamoglie
ancora giovane»

La parola dissociazione va
di pari passo con la
trattativa. Quella di cui il
capo di Caltanissetta
Tinebra è assertore

Voleva la revisione

La dissociazione

Fabrizio
Cicchitto
«Esprimiamo i più
grandi dubbi
e la più grande

diffidenza nei confronti
di ciò che dirà questo
assassino e organizzatore
di assassinii»

Alfredo
Mantovano
«Colpire gli
interessi
finanziari ed

economici dei mafiosi,
piuttosto che ricostruire,
teoremi su vicende già
affrontate dai giudici»

Giuseppe Lumia
«Sulle stragi
non si può
mollare la presa,
bisogna andare

avanti e finalmente
consegnare al Paese
la piena e rigorosa verità,
nella giustizia»

Luciano
Violante
«I quotidiani
pubblicano notizie
assai dettagliate

sulla deposizione da me
resa. Ho scritto al
procuratore esprimendo la
mia indignazione»

QuandoRiina dice che la
strage di via D’Amelio non
è roba sua forse ha capito
che questo è ilmomento
di intorbidire le acque

L’arresto di Riina è il
sacrificio che Provenzano
compie. È lui che si intesta
la trattativa e dice basta
col sangue

Il personaggio

P

Il «cacciatore di mafiosi»
del pool di Caselli

PARLANDO

DI...

Mafia
e servizi

FrancescoRutelli: «Ho incontrato il presidente della commissioneAntimafia. Abbiamo
concordato una collaborazione piena tra il comitato parlamentare per la sicurezza della Re-
pubblicaelacommissioneAntimafiaperfareinmodochel'indaginechefaràl'antimafianonsi
intrecci se non inmodo collaborativo con l'attività».

Magistrato inquirente a Paler-
mo, al tempo del pool antimafia di
GianCarloCaselli,hacondottoalcune
delle indagini più importanti di quel
periodo. Nel 2008 ha pubblicato per
Mondadori un libro autobiografico
dal titolo inequivocabile: «Cacciatore
dimafiosi».
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